SERVIZIO CIVILE PER UN ANNO, PROFETI PER LA VITA

Relazione di don Cesare Lodeserto al Convegno nazionale del Vides, Roma, 20.11.2004

Inizio questo mio intervento esaltando il valore ed il significato dell’incontro che stiamo vivendo, nel momento in cui voi terminate o state per terminare il periodo di «servizio civile»: sappiate che siete stati i veri protagonisti di un percorso di dedizione agli altri, che avete scelto di fare e che certamente avete vissuto come un evento formativo della vostra crescita umana e cristiana. Attraverso il servizio civile avete fatto una scelta ritenuta fondamentale per la vostra vita di giovani, comprendendo che la dedizione agli altri ha avuto come punto di partenza quello della scelta, cioè la consapevolezza che in alcuni momenti non si può sfuggire alle proprie responsabilità e diventa determinante «scegliere per essere».

Ho usato una espressione precisa, cioè «scegliere per essere», per dire che nessuno vi ha imposto di svolgere tale servizio, ma voi tutti avete creduto in un valore che è quello della donazione libera e gratuita, a tal punto da prendere un impegno chiaro, visibile, formale, di servizio proponendovi degli obiettivi, anche concreti per i quali avete speso un periodo preciso della vostra giovinezza. Scegliere, quindi non per apparire, ma per «essere». Scegliere non per essere attori, ma protagonisti. Scegliere per rendere un servizio che diventi profezia in un contesto sociale in cui la latitanza ed il disimpegno rappresentano sempre più i momenti di maggiore deterioramento dei valori fondamentali.

Sarebbe bello in questo momento ascoltare dalla vostra viva voce le esperienze di servizio vissuto, per entrare nella storia di ciascuno di voi, per cogliere i momenti di maggiore sacrificio o quelli di vivo entusiasmo, per conoscere le cause dei tanti momenti di scoraggiamento o la voglia di abbandonare, per cogliere emozioni e distacchi. Sono convinto, e non appaia una presunzione, che dai vostri appassionanti racconti verrebbero fuori le pagine più belle di un Vangelo di carità, nuovo ed attuale che farebbe tanto bene a quei giovani, lontani, per altro modo di vivere dal nostro sentire all’ombra di Dio.

La vicinanza delle vostre storie personali al Vangelo è appropriata, perché non si può non riconoscere nella vostra scelta di servizio una forte passione interiore, un vivo sentimento di amore verso l’altro, una sentita necessità di donarsi oltre tutto, che gli evangelisti ci manifestano nella vita di Gesù e sulle cui orme noi procediamo, anche nella pochezza della nostra fede. Il vostro servizio civile, anche se codificato all’interno di un testo di legge, che stabilisce regole, tempi e funzioni, rimane pur sempre una scelta di amore. La legge, quando è giusta ed è per l’uomo, non impoverisce le scelte importanti della vita, perché si parte da un testo di legge per esprimere appassionanti scelte di carità.

Voi siete stati e sarete i mediatori di una carità che si dona, si manifesta, si fa servizio, si rende visibile negli spazi bui della società odierna, nei luoghi dimenticati e dove sono di casa i dimenticati. Voi, come ha detto Giovanni Paolo II ai giovani, nel famoso incontro di Roma, siete «le sentinelle del mattino», l’alba di una storia che cambia, perché riparte proprio dal vostro coraggio di essere servi. In voi è cresciuta la vigilanza verso l’altro, l’attenzione e la preoccupazione, il bisogno di donare perché l’altro non rimanga nell’ombra dell’esistenza.

Ma non crediate terminata la vostra esperienza, quasi a voler compiere il gesto di scrollarvi da dosso quanto avete vissuto, per ritornare nella quotidianità del vostro vivere, liberi da ogni responsabilità. Per ciò che avete vissuto e per la passione che avete messo in campo, voi tutti non siete nelle condizioni di cancellare quanto avete vissuto, perché la vostra esperienza di servizio vi ha ormai condizionato, e guai se non fosse così. 

Ha fatto bene la meravigliosa, sr. Giovanna, alla quale va il nostro grazie per il suo stile appassionato e coinvolgente di vivere la vita religiosa, a parlare di «profezia» e ricordare a noi tutti che la storia della salvezza ha avuto i suoi momenti di maggiore annunzio e testimonianza con i profeti, dall’antico al nuovo testamento, fino a Gesù e quindi a ciascuno di noi.

Sì, miei cari amici, finite pure il vostro periodo di servizio civile, ma per iniziare la vostra storia di «servi per sempre» perché quanto avete vissuto è stato solo un momento formativo per rilanciare lungo itinerari nuovi la vostra vita futura. Ecco perché noi oggi diciamo che il servizio civile vi ha trasformati in profeti, rendendo sempre più contagiosa la vostra voglia di servire gli altri. La profezia sarà il vostro modo di vivere e testimoniare, ma saranno soprattutto profetiche le vostre scelte da domani in poi, i valori che avete maturato nel profondo del vostro cuore, le virtù che hanno segnato la vostra crescita nella solidarietà, l’appartenenza ad un organismo come il Vides che vi ha messo nella condizione di guardare il mondo attraverso la mediazione della carità, ed oggi possiamo dire «carità profetica».

Mi voglio soffermare per un istante ad esaltare proprio il valore dell’appartenenza ad un organismo, alla Chiesa, al nostro essere comunità intorno a dei valori ai quali abbiamo deciso di dedicare la nostra vita. Non perdete il senso dell’appartenenza, non perdete l’attaccamento ai valori che vi hanno formato e messo in campo, non perdete gli insegnamenti che vi hanno spinto ad essere servi. La Chiesa oggi ha bisogno di credenti che avvertano il senso dell’appartenenza, perché non possiamo commettere l’errore, oggi frequente, di girare pagina e rinnegare la storia che ci ha permesso di conoscere Dio e i fratelli. La Chiesa, il Vides, il meraviglioso mondo della esperienza salesiana non sono una etichetta o un distintivo di cui vantarci in alcune occasioni e poi mettere da parte quando bisogna donarsi ed anche compromettersi. L’appartenenza alla Chiesa è dedizione, fedeltà, sacrificio, ma e soprattutto una certezza dalla quale ogni giorno ripartire per donare.

Se nel vostro animo non emergeranno tali sentimenti, forse ci potrà essere il sospetto che abbiate impegnato in modo improduttivo il vostro tempo. Se il vostro servizio non sarà diventato contagioso, mettendo gli altri nella condizione di chiedersi cosa in voi sia cambiato, allora avete perso un’occasione propizia per la vostra vita. Avete iniziato il servizio civile con lo spirito del servo, oggi terminate assumendo il ruolo del profeta, infatti forti della propria esperienza interiore e della vita vissuta, sapete di dover essere d’ora in avanti testimoni autentici.

Allora, quali percorsi vi attendono per il futuro? Potremmo dire di tutto, ma io preferisco mettere in evidenza i valori fondamentali della vita sociale, che voi avete accresciuto e soprattutto messo in pratica nell’impegno del servizio civile.

Essere uomini di verità: la ricerca della verità deve contraddistinguere le vostre scelte di ogni giorno, perché, come ci insegna la Parola di Dio, solo la verità ci potra rendere liberi e capaci di andare verso gli altri per la ricerca del vero bene. Ma la verità è anche autenticità interiore, trasparenza della vita, coraggio di fare scelte che siano per il bene altrui e non generate dall’egoismo. Quanto è importante per noi agire nella verità, perché i nostri gesti siano testimonianza profetica di valori fondamentali.

Desiderare la propria ed altrui libertà: liberi dentro per liberare gli altri, soprattutto comunicando quella forza interiore che ha permesso di andare avanti nelle difficoltà, dando valore anche ai gesti più insignificanti, ma sempre ricolmandoli del sapore del Vangelo. In tal senso comprendiamo quanto sia importante il distacco dai condizionamenti, l’allontanamento da tutti ciò che ci rende schiavi, e che annienta il nostro modo di essere servi.

Essere operatori di giustizia: credere che il nostro servire gli altri, e soprattutto i più poveri, dovrà sempre segnare il passo per il cambiamento del mondo ed il superamento delle tante ingiustizie che schiacciano gli ultimi. Ma la giustizia la dobbiamo maturare dentro di noi, nel profondo del nostro cuore, per comunicare al mondo soprattutto il valore della giustizia sociale, la tutela della persona e dei suoi diritti. È chiaro che, come ci dice Giovanni Paolo II nel messaggio per la Giornata mondiale della pace di questo anno: «Da sola, la giustizia non basta. Puo anzi arrivare a negare se stessa, se non si apre a quella forza piu profonda che è l’amore». La giustizia è un atto d’amore che noi riversiamo nel cuore del fratello. Quante situazioni di ingiustizia hanno visto noi testimoni ed in che misura il nostro amore ha spezzato le catene dell’oppressione e della schiavitù dell’uomo?

Alla luce di questi tre valori ( libertà, verità e giustizia ( è possibile comprendere quale funzione profetica debba assumere il vostro impegno oltre il servizio civile, e come il vostro futuro di giovani debba essere in continuità con l’esperienza vissuta in questo periodo. Ma la profezia vuol essere anche annunzio di speranza per il mondo delle povertà, ovunque voi andiate a continuare la vostra esperienza di vita. Infatti questo Convegno ha come obiettivo proprio l’attenzione al mondo delle povertà. «Essere uno con chi conta zero», dice il titolo di questo evento e ci fa comprendere quanto la forza delle nostre scelte possa rappresentare un passo avanti per coloro che sono nel disagio e nella sofferenza sociale. Ed il pensiero in questo momento deve necessariamente andare a coloro che sono stati i destinatari del vostro servizio: uomini, donne e bambini che avete incontrato nelle innumerevoli situazioni di sofferenza e che di fatto hanno rappresentato i maestri, oltre che compagni di viaggio della vostra crescita.

Essere profeti nella poverta non è facile, perché c’è il rischio di parlare collocati al di sopra di un piedistallo che ci pone in una situazione di privilegio e distacco. Noi invece dobbiamo essere profeti per i poveri, cioè essere accanto al mondo della sofferenza per dare speranza, comunicare serenità, elaborare progetti di vita nuova e sviluppo. Ed i poveri, miei cari amici, non appartengono solo al periodo del servizio civile, ma sono il pane quotidiano che dobbiamo cercare perché dia un senso alla nostra vita. I poveri per noi sono una necessità, un bene al quale aggrapparci per la conquista del Regno dei cieli.

Possiamo anche dire che non è possibile essere profeti senza avere accanto i poveri, senza sentire il gemito della sofferenza, che dobbiamo saper raccogliere al fine di rilanciare il nostro impegno per la libertà, la verità e la giustizia.

Oggi i profeti vengono sempre piu relegati nel deserto, dove la voce della libertà, della verità e della giustizia viene dispersa dall’arroganza dei potenti. Da profeti, invece, dobbiamo ritornare ed essere presenti lungo le strade del mondo, nei luoghi di abbandono e sofferenza, nei luoghi dove si consumano la negazione dei diritti ed il rifiuto dell’uomo. Da profeti dobbiamo andare per essere il «seme che muore», li dove i terreni vengono resi aridi, perché il seme non muoia per produrre i suoi frutti. E se poi accanto alla profezia c’è anche il martirio, bene, perché oggi i martiri danno fastidio e giudicano l’aridità interiore dei potenti. Meraviglioso binomio: poverta e profezia! Noi dobbiamo, oggi e sempre, essere i profeti per i poveri, per scrivere quelle pagine del Vangelo di cui abbiamo parlato all’inizio, per mettere in atto quella rivoluzione della carita, che a molti da fastidio, perché il nostro modo di fare carità e un giudizio severo contro coloro che generano povertà, in tutti i settori della nostra società civile.

Perdonate un riferimento ad una mia vicenda personale. In Moldavia, nazione dove opera la Fondazione che Dio mi ha concesso di presiedere, si dice: «Meglio cento poveri che non abbiano il pane, che un cattolico distribuisca un pezzo di pane». In questa espressione e racchiusa la forza della nostra profezia per i poveri, perché ci fa comprendere il valore di un pezzo di pane, che se per i poveri ha il sapore della carità, per i potenti e un giudizio che li relega nel buio della storia.

Dare un pezzo di pane è un atto di libertà, di giustizia e di verità. Porgere la mano ad un povero donandogli qualcosa è un gesto di amore che cambia la sua storia. Abbracciare e baciare una prostituta e un gesto che comunica liberta ed affetto. Giocare con un bambino di strada vuole dire annunziare la speranza di un mondo nuovo. Tutto cio è possibile se crediamo in cio che facciamo, se crediamo che possiamo essere profeti e crediamo che il povero è un meraviglioso dono di Dio, concessoci per cambiare soprattutto dentro.

Io chiudo questo mio intervento, che certamente avrà annoiato un bel po’, ed avete anche ragione, ma vi dico che avete una grossa responsabilità, perché se da una parte terminate il servizio civile, dall’altra ha inizio il tempo della profezia, e finalmente potremo comprendere quale valore avete dato a questa esperienza. Ma fate attenzione: voi finite, ma i poveri rimangono! Voi voltate pagina, ma i poveri continuano a scrivere pagine meravigliose che non possiamo non leggere o far finta di non vedere.

Grazie, comunque, per quanto avete fatto e per la passione che ha contraddistinto il vostro servizio. Grazie perché nonostante la sofferenza di cui siete stati testimoni, avete ancora il coraggio di sorridere. Grazie perché la vostra voglia di vivere è stata vita anche per coloro che non avevano motivazioni valide per andare avanti nella vita. Grazie perché in voi avete dato spazio a Dio ed agli uomini, rendendo il vostro cuore un tempio di speranza. Grazie perché il tempo vissuto nel servizio civile ha aperto le porte ad un futuro diverso per tanti poveri che avete scelto di servire. Grazie perché credete nella forza del seme che muore per produrre i suoi frutti, ma e anche un seme che mette in crisi i potenti di questo mondo. Grazie per ciò che farete oltre il servizio civile: non so cosa farete, ma so che il ricordo dei poveri vi riporterà d’ora in avanti sulla strada della profezia. E preoccupatevi il giorno in cui Dio non porrà sulla vostra stessa strada un povero da servire, forse non ne sarete degni e sarà il fallimento della profezia

